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Politica

Salvi annuncia una proposta della sinistra

Cossiga: No grazie
alla Bicamerale
Il Polo incerto sulle riforme

DALLA PRIMA PAGINA

Etica pubblica...
principi fondamentali e nella Parte prima, che ha per
titolo «Diritti e doveri dei cittadini», richiama in modo
esplicito il significato concreto dell’«interesse genera-
le». Addirittura, negli articoli che riguardano i rapporti
economici (tra i quali evidentemente si trovano gli «af-
fari»), sono sparse qua e là parole-chiave e frasi molto
forti, oggi quasi incredibili; quali ad esempio: «Controlli
opportuni»; «Espropriazione per motivi di interesse ge-
nerale»; «Disciplina e coordinamento», e così via fino
all’articolo 41 dove è detto che l’iniziativa economica
privata è libera, ma la legge determina i programmi e i
controlli opportuni per evitare che essa non contrasti
con l’utilità sociale o rechi «danni» alla sicurezza, alla
libertà, alla dignità umana.

A chi spetta allora attuare i programmi ed esercitare
i controlli opportuni per evitare i «danni gravi» di cui
parla il presidente della Repubblica? Le risposte non
sono molte ma non mi pare che i vari commentatori
del discorso di fine anno si siano sprecati nel darle. Ha
opportunamente tentato di rispondere Cesare Salvi, il
quale nell’intervista data ieri a questo giornale ha ri-
condotto il problema dell’intreccio tra politica e affari
a una questione di etica pubblica.

Secondo Salvi, oltre a varare subito una legge ordi-
naria, bisognerebbe anche riportare l’intera questione
tra i principi della Costituzione, affrontandola così non
in termini anti-Berlusconi, ma in modo più ampio.

Ora, che il valore altamente politico dell’etica pub-
blica debba essere costantemente affermato e difeso è
fuori dubbio, ma che, come afferma Salvi, «occorrono
piuttosto nuovi principi costituzionali» per sancirlo,
sembra un’opinione un po’ strana. Questi principi so-
no già nella nostra Costituzione. Quelle che mancano
sono invece le leggi che devono concretamente attuar-
li e che il presidente della Repubblica ha implicita-
mente invocato.

Sono i programmi e i controlli opportuni di cui parla
l’articolo 41. Leggi che quanti credono nella democra-
zia attendono da troppo tempo, almeno da quando è
sceso o per meglio dire è salito in politica il signor Sil-
vio Berlusconi. Il centro-sinistra ha la maggioranza in
Parlamento e ha quindi il dovere di proporle e votarle
al più presto. Questo è quanto ai cittadini appare chia-
ro e semplice. Il resto solo le parole gelate di Rabelais.
Tra l’altro, la Parte prima della nostra Costituzione non
sarà soggetta a revisione nella prevista Commissione
bicamerale. Semmai ci sarà.

[Lucio Villari]

Sul «no, grazie» di Francesco Cossiga alla presidenza della
Bicamerale, si riapre la discussione quanto allo strumento
delle riforme istituzionali. Per votare sì alla Commissione, il
vicepresidente dei deputati di FI, Giorgio Rebuffa, elenca le
tre condizioni. Casini, Ccd, invita «i soloni» del Polo a farsi
avanti; Alemanno, di An, privilegia nella scelta tra Costi-
tuente e Bicamerale, la «terza via» dell’articolo 138. Per
Walter Veltroni «importante è che la Commissione parta».

LETIZIA PAOLOZZI— ROMA. Il tempo della Bicame-
rale si avvicina. E le voci si infittisco-
no. Un prevedibile («più che ovvio»
secondo Marco Follini, del Ccd) e
deciso «no, grazie» dell’ex presiden-
te della Repubblica, Francesco Cos-
siga alla candidatura di se medesi-
mo per la presidenza della Commis-
sione bicamerale, lanciata l’altro
giorno dal segretario del Ccd, Pier-
FerdinandoCasini.

Prima di tutto, quali le ipotesi in
campo? Appunto, la Bicamerale
(che dovrebbe partire il 15 di gen-
naio e ha un limite di tempo, fissato
al 30 giugno 1997); la Costituente di
Segni (alla quale hanno apposto la
loro firma Cossiga, Fini e Berlusco-
ni) se fallisse la Bicamerale; l’artico-
lo 138 della Costituzione, per elimi-
nare un’eventuale impasse che deri-
vasse dal voto sulla scelta tra Costi-
tuente e Bicamerale. Il 138 come
«terza via» è, per Gianni Alemanno,
esponente dell’ala «sociale» di An, la
proposta più realistica, in grado di
permettere di verificare subito «i ter-
minidi unaccordo».

Il presidente del Ccd, Clemente
Mastella si consola del «no, grazie» di
Cossiga che «evidentemente, sapeva
di preventivi dinieghi da parte di al-
tri». Comunque, boccia la proposta
(del coordinatore di An, Maurizio
Gasparri) di una riunione dei parla-
mentari del Polo - sarebbe un’as-
semblea un po‘ «sessantottesca» -
per votare sulla scelta tra Costituente
e Bicamerale. Casini, piccato, pro-
mette di non esercitarsi più e mai più
in alcuna proposta, con polemica
esplicita per «l’imbecillità delle rea-
zioni» di «quei soloni del Polo che
dovranno proporre loro la soluzione
diquesto problema».

Sarà da annoverare tra i «soloni
del Polo» il vicepresidente di Forza
Italia, Giorgio Rebuffa? Certo, eccolo
indicare tre obiettivi per le riforme e
tre condizioni per votare la Bicame-
rale. Gli obiettivi sono stabilità, go-
vernabilità, responsabilità politica.
Nessuno pensi di raggiungerli con ri-
forme pasticciate ma solo «con l’ele-
zione diretta del vertice dell’esecuti-
vo, sia nella forma del governo del
premier sia nella forma del sistema
presidenziale». Per superare l’odier-
no stallo, occorre che sulle questioni
fondamentali possano formarsi
maggioranze diverse da quelle di go-
verno (ma su questo punto, sembra-

no d’accordo da Massimo D’Alema
aNicolaMancino).

La formula delle «maggioranze
più ampie», spiega ancora il costitu-
zionalista, è assolutamente inade-
guata giacché ingesserebbe il dibat-
tito facendolo morire fin dall’inizio.
La Bicamerale, sia chiaro, non va
usata come un ariete per scardinare
la maggioranza di governo. Ancora:
per rendere compiuto il bipolarismo
occorrono garanzie quali un nuovo
meccanismo costituzionale e una
coerente legge elettorale-uninomi-
nale-maggioritaria (ma su questo
punto, il disaccordo riguarda pezzi
del Pds, i Popolari, Rifondazione co-
munista: e Franco Giordano, della
segreteria del Prc, fa sapere che non
si può andare verso soluzioni conso-
ciative). Eppure, solo se ricorrono
queste tre condizioni «nel secondo

voto sulla Bicamerale si potrà rag-
giungere il quorumnecessario».

Fermiamoci sul bipolarismo e sul
suo rafforzamento. Perché Cesare
Salvi, capogruppo dei senatori della
Sinistra democratica, annuncia che i
gruppi parlamentari della Sdpresen-
teranno una loro proposta (ci stan-
no lavorando Soda, Salvati, Villone e
Pellegrino) sui quattro punti previsti
dalla riforma costituzionale: forma
di govermo, Parlamento, federali-
smo e garanzie. Quanto all’ipotesi
sul governo del premier «bisogna
studiare dei meccanismi che non
siano barocchi, ma lineari». Altra
questione importante, quella delle
modalità di elezione del Presidente
dellaRepubblica.

Se il pattista Diego Masi aveva
obiettato a Rebuffa, a Forza Italia e a
Berlusconi che non è permesso «ma-
gnificare in modo alterno Bicamera-
le e Costituente» poiché l’una lavora
solo sulla seconda parte della Costi-
tuzione mentre l’altra riscrive tutta la
Carta e trova la sua legittimazione
nel popolo, l’incertezza quanto allo
strumento per fare le riforme viene
accresciuta da un altro punto dolen-
te, quello della riforma della legge
elettorale. Tema non trattabile dalla
Bicamerale ma sul quale, non da og-
gi, si sonodisegnati due schieramen-
ti all’interno della maggioranza e
della minoranza.

Ci sono i cosidetti «proporzionali-
sti puri» (i partiti minori ma non sol-
tanto, visto che ansie proporzionali-
ste le coltivano Popolari e Rifonda-
zione) e gli entusiasti del maggiori-
tario uninominale secco oppure
temperato dalla quota proporziona-
le. E poi c’è la Lega a propugnare un
proporzionale alla tedesca, con
sbarramento al 5 %. Insomma, la di-
scussione è appena avviata. «Tutti
fanno finta di occuparsi solo di rifor-
me - osserva Francesco D’Onofrio -
ma i topi stanno dando la caccia al
vero formaggio, la legge elettorale.
Allora, affrontiamolo alla luce del
sole, con il 138, nelle commissioni
ordinarie». Infine, il vicepresidente
del Consiglio, Veltroni, evita di pro-
nunciarsi su Cossiga: nella sua posi-
zione non può fare apprezzamenti
sui nomi ma «l’importante è che la
Bicamerale parta». E certo, non biso-
gnerà concepire solenni speranze
sulla Commissione, ma sperimen-
tarlaèproprionecessario.

CesareSalvi easinistraGiorgioRebuffa P. Righi-L. Cioccarelli

Veltroni: guardo
al bipartitismo
ma non è maturo
per l’oggi

Documento di 5 deputati sul congresso Ppi: «Serve unità nella chiarezza»

Castagnetti: «Se mi eleggono
continuerò la battaglia di Bianco»”Ne‘ io, ne‘ nessunaltro, possiamo

escludere che il bipolarismopreluda
al bipartitismo,maquestanone‘
questionedell’oggi. Ilmiopensiero,
correttamente riportatonel titolo
dell’intervista al ‘CorrieredellaSera’,
e‘ che serve il bipolarismoper
realizzare l’alternanza echequesto
Paese devecompletare, con il
bipolarismo, la sua transizione”.
WalterVeltroni tornacosi‘ sul
passaggio contestatodella sua
intervista sulleprospettivedel
sistema politico. “Per l’oggi -
sottolineaVeltroni - cio‘ checontae‘
che il Paesenon torni alla
proporzionale, con i governi che
durano quattromesi perche‘ un
partitodel dueper cento unamattina
si alzadi traverso.C’e‘ un’intesa
assolutanell’Ulivo sulla necessita‘
delmaggioritariopergarantire la
stabilita‘ emiparevache fosseanche
la lineadelPolo che, almenoa
parole, e‘ perunsistema bipolare”.
Veltroni ribadisce che“le successive
evoluzioni del sistemabipolare
riguardano il nuovomillennioe,
francamente, possiamo fare solo
delle considerazioni di scuola”.

— ROMA. Ultime manovre a cinque
giorni dal congresso del Ppi. Un
gruppo di deputati Popolari, tra gli
altri i segretari regionali Duilio, Moli-
nari, Morgando, Pasetto e Repetto,
hanno diffuso un documento che
sarà presentato - così scrivono - co-
me contributo alla discussione con-
gressuale sullo stato del partito, sulle
sue prospettive, sugli orientamenti
da assumere. I promotori della ini-
ziativa sono stati protagonisti, in pri-
ma linea, della fase della scissione di
Buttiglione e della difesa dell’auto-
nomia e della identità del Ppi nel fer-
mo rifiuto della alleanza con la de-
stra. Il documento, in particolare,
per quanto riguarda la coalizione di
Governo, ribadisce la piena lealtà,
ma anche il mantenimento delle
specificità e identità delle singole
forze che la compongono: «l’area di
centro contiene molte presenze del-
la quale il Ppi deve diventare sogget-
to protagonista, respingendo accor-
di di vertice tra le varie forze che la

compongono». Infine, circa il partito,
i cinque deputati affermano che «il
Ppi ha oggi bisogno di unità nella
chiarezza» e non si dichiarano pre-
giudizialmente contrari ad una
eventuale candidatura di Marini, ma
sottolineano la necessità della mas-
sima chiarezza e unità sulla linea po-
litica. «Non ci possiamo permettere
divisioni, né operazioni di rinnova-
mentodi facciata».

Sul tema interviene anche Pierlui-
gi Castagnetti, uno dei tre candidati
(con Marini e Bianco) alla segrete-
ria del Ppi, in un’intervista a Radio
Radicale. «Il partito popolare, ha
spiegato, deve essere «più vigoroso
sul fronte delle proposte anche per
quanto riguarda le riforme, e più in-
novativo. Deve poi riuscire ad argi-
nare la tendenza egemonica del
Pds. Inoltre - ha aggiunto - deve esse-
re più capace di comunicare e di rin-
novare la sua classe dirigente». Ca-
stagnetti, nel caso venisse eletto dal
congresso segretario del Ppi, preve-

de una continuità politica con il Ppi
dell’attuale segretario perchè -ha
aaggiunto - «Bianco ha salvato il par-
tito soprattutto in un momento trau-
matico come quello della scissione.
E lo ha fatto in modo dignitoso por-
tando il partito a fare una scelta non
consueta di aderire ad una coalizio-
ne come l’Ulivo. Una scelta che, se
questo Governo opererà bene come
iocredo, si dimostrerà vincente».

Sulla federazione di centro, Casta-
gnetti si dice favorevole all’iniziativa
Maccanico ed aggiunge: «Il centro
deve superare lo stato di frustrazione
e di incertezza e, pur nella lealtà nei
confronti della coalizione, deve ri-
vendicare il risultato positivo dell’at-
tuale governo. Deve essere chiarito
con forza che gli obiettivi perseguiti e
i risultati raggiunti sono quelli della
cultura e della politica di centro: dal
rientro nello Sme al dimezzamento
del tasso d’inflazione; dall’abbassa-
mento del deficit annuale a quello
del costo del denaro agli incentivi

per ilMezzogiorno».
Intanto dalla Calabria viene lan-

ciata l’accusa di brogli nell’elezione
dei delegati per il congresso nazio-
nale. Così sostiene Sergio Scarpino,
componente del comitato regiona-
le, nell’autodenuncia ai probiviri del
Ppi per il contenuto delle sue affer-
mazioni che, afferma, è pronto a
confermare in sede giudiziaria se
qualcuno riterrà di procedere contro
di lui. Secondo Scarpino, nel con-
gresso del Ppi calabrese non è stato
insediato il seggio elettorale, non è
stata costituita la commissione «veri-
fica poteri» e l’assemblea non ha mai
votato. Per il segretario regionale del
Partito popolare, Ernesto Funaro, so-
lo alcune delle cose sostenute da
Sergio Scarpino corrispondono al
vero, «ma certamente non inficiano,
nella sostanza, il risultato del con-
gresso regionale, del quale, peraltro,
gli stessi organismi nazionali del par-
tito hanno già attestato la regolarità
del verbaled‘ assemblea».


